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SCIENZA

Il robot che saràRepubblica 29/11/15 P. 38 Massimo Minella 1



" I magi amatelo sc dice,
umido e fatto di fibra"

MASSIMO (NELLA

GENOVA
N CUCCIOLO D'UOMO CHE AIU'T'A nelle faccende domesti-
che. Un adulto a cui affidare i compiti più rischiosi. Una
capra che si inerpica dove nessun altro può arrivare e si
trasforma in centauro per usare le mani. Una pianta le
cui radici si fanno sempre più sottili per introdursi nel

corpo umano e portare le cure adatte ad aggredire ogni
forma di malattia. Il robot sarà una sempre più sofistica-
ta e perfetta, ma pur sempre macchina, spiega Roberto
Cingolani, direttore scientifico dell'Istituto italiano di
tecnologia, con sede a Genova, che si appresta a tagliare
il traguardo dei suoi primi dieci anni di vita. Scienziato co-
stretto anche a farsi manager per gestire attività e stra-

tegie dell'Istituto, Cingolani - che ha un passato da grafico pubblicitario - nello
schizzo fatto per Repubblica riassume con un tratto plastico il concetto che l'Iit svi-
luppa nel campo dell'intelligenza artificiale: il robot del futuro è una macchina che
interagisce con l'uomo in modo sicuro.

Professor Cingolani , ma fino a che punto robot e uomo potranno avvicinarsi?
«Noi facciamo sempre una considerazione che può apparire banale: il computer

più sofisticato non fa un robot, un robot non fa un essere umano».
Ci sarà sempre una distanza, insomma...
«Non lo decidiamo noi, è la natura a farlo. Vede, se guardiamo all'essere umano

pensiamo a un'orchestra di sensi che si muove in modo sinergico, la vista, l'udito, il
tatto, eccetera. Questi input sensoriali, che sono miliardi, vengono processati da un
cervello che li elabora e fornisce la risposta. E nessuna macchina potrà mai riprodur-
re un cervello in grado di elaborare questi sensi».

Dunque, lei come lo vede il robot del futuro?
«Soffice, umido, bagnato, fatto di fibra, con un'efficienza energetica elevata e un

modello sempre presente davanti a tutti noi».
Quale?
«La natura, dove è già tutto presente. Noi non dobbiamo inventare nulla, ma solo

cercare di riprodurla nel miglior modo possibile».
Ma che tipo di macchine andremo a creare?
«Se pensiamo di creare l'essere umano artificiale allora non è più robotica, ma me-

dicina. Entriamo in altri campi, in altre suggestioni che non a caso affascinano da
sempre la letteratura e il cinema. Ma noi
non puntiamo a creare un essere artifi- viene il contrario».
ciale, una creatura emotiva biochimi- E comunque non crede che si sostitui-
ca». ranno all'uomo sul fronte dei lavoro?

E a che cosa puntate allora? Sono molti gli studiosi che sostengo-
«A una macchina a basso consumo in no questa tesi...

grado di prendere decisioni sulla base di «Succederà il contrario. Sul lavoro i ro-
una intelligenza algoritmica. Un buon bot avranno sempre bisogno di maestri,
compagno del cittadino. Capace di aiuta- di persone chiamate ad addestrarli, a
re l'uomo in casa, ma di essere anche uti- formarli, a sottoporli a manutenzione co-
le negli ospedali, per le cure riabilitati- stante. Noi facciamo una volta l'anno un
ve. Pensate che fra trentacinque anni gli controllo alla macchina? Se un robot la-
over sessantacinque saranno il 35 per vora dieci-dodici ore al giorno dovrem-
cento della popolazione dei paesi del mo controllarlo una volta al mese. E poi
G20. Quindi la funzione dei robot sarà la loro diffusione sarà simile a quella dei
fondamentale. Ma io penso anche a mac- concessionari d'auto di oggi, ci saranno
chine in grado di farsi carico di missioni
pericolose, nelle zone radioattive, nelle
cisterne delle navi, negli ambienti osti-
li».

Missioni in cui il robot potrebbe an-
che soccombere...
«Lo so, gli uomini finiscono sempre

per affezionarsi agli oggetti, finiscono
quasi per umanizzarli, parlano con loro,
li accarezzano. Ma le assicuro che non av-

rivenditori, manutentori, persone spe-
cializzate nei ricambi, e parliamo di cen-
tinaia di milioni di pezzi. Attorno a que-
sto mondo si creerà un enorme indotto
che arriverà fino alla moda. L'innovazio-
ne richiede anche infedeltà, irrequietez-
za, disponibilità al cambiamento. Non è
successo a tutti noi con la telefonia cellu-
lare?».

E quanto passerà da questa tecnolo-
gia ai robot?
«Beh, per certi aspetti saranno dei su-

pertelefonini, che con una sim 5G o 6G si
collegheranno a un cloud e ricorreranno
ad App sempre più sofisticate».

Quale sarà il costo?
«Quando la produzione sarà, diciamo

così, di serie, avranno il costo di uno scoo-
ter, poche migliaia di euro».

E quando avverrà? Possiamo azzarda-
re una data?
«Fra una decina d'anni avremo già in

circolazione i primi prototipi. Per la da-
ta le dico 2040».

Ma come si sta attrezzando l'Iit?
«C'è già un fortissimo interesse

delle grandi aziende, noi partire-
mo presto con una road map. Nel 2017
contiamo di avere pronta la versione 3.0
di iCub, che non sarà più il cucciolo di ro-
bot di oggi, cioè un bambino di sei anni,
ma una figura alta un metro e trenta cen-
timetri, che sia in grado di aprire uno
scaffale, per intenderci. Fra poche setti-
mane avremo pronto il primo prototipo
plastico di questo ragazzino, semovente
e autonomo. Per ora ci fermiamo qui, an-
che se lavoriamo su altre piattaforme».

Quali?
«La seconda è Walkman, un robot alto

quasi due metri, pensato per incarichi
gravosi, la cui gamba ha la potenza di
uno scooter 125 e che non ha bisogno di
una grande intelligenza perché andrà
sostanzialmente teleguidato con un joy-
stick. La terza invece è un qua-
drupede, pensato anch'esso
per gli ambienti complessi».

A chi vi siete ispirati?
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«Anche in questo caso abbiamo attinto
dalla natura e ci siamo ispirati all'anima-
le che meglio riesce a inerpicarsi nei luo-
ghi più impervi, la capra. La nostra sarà
una capra idraulica che salirà dove nes-
sun altro può arrivare. E poi diventerà un
bipede, una sorta di centauro che potrà
usare le mani. Ma forse la più sorprenden-
te è la quarta».

Di che cosa si tratta?
«Un plantoide, una pianta robotica le

cui radici possono penetrare nel corpo
umano e correre dentro le sue vene e le
sue arterie per portare cura nel punto
esatto in cui è necessario intervep,re,
verso cellule malate, per esez.¡ ï. ;.

Una sorta di endoscopio ipr..TS_ï..
te».

Ma saranno semprrr' so

macchine , que,..A. ì. r bu

«Il cervello zon
lo riprodur
queste mac-
chine non
avranno
mai gli or-
moni. Le
leggi fon-
damentali
della natura
mangiare,
prodursi, non
riguarderan-
no mai i ro-
bot, ma solo la
specie umana
che ha l'esigenza di riprodursi».

Nessuno penserà mai a farne dei sol-
dati indistruttibili?
«Oggi le macchine da guerra ci sono

già, non c'è bisogno di creare un bipede
con gambe e braccia e un corpo che oltre-
tutto non sarebbe così veloce, come le
bombe cosiddette intelligenti che non
sono antropomorfe, ma raggiungono il
loro obiettivo. E a fissarlo, quell'obietti-
vo, è sempre l'uomo, non è mai la mac-
china».

(dNIPNGDU<IGNENISEfNA fA

_1 .

LO SCIENZIATO

NELL'ALTRA PAGINA
L'EVOLUZIONE
DEL ROBOT
IN UNO SCHIZZO
DI ROBERTO
CINGOLANI
(NELLA FOTO
QUI SOPRA),
DIRETTORE
DELL'ISTITUTO
ITALIANO
DI TECNOLOGIA
DI GENOVA
CON UN PASSATO
DAGRAFICO
PUBBLICITARIO

Dieci anni fa nascevaa Genova un'eccellenza: l'Istituto italiano di tecnologia
Q i è piccolo iCub. Abbiamo incontrato il suo papà, s to Cin, -

Ma come sarà la sua creatura nel futuro prossimo? "f _ 1
.

, p( - re
il badarnte, il chirurgo o lo sminatore. E( à più o mer guanto L io scooter"

ROBER`OCINGOLANI
LIRE'-ORE DELL'ISTITUTO ITALIANO

DI TECNOLOGIA DI GENOVA
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1959 1966-1972 1973

UNIMATE

Generai Motors
Il primo robot (industriale)
non ha sembianze umane:
nasce negli anni'50
e viene perla prima volta
utilizzato nel 1960
perla Generai Motors

1 999

COG
Massachusetts institute
of Technology, USA
Compaiono testa, busto
e braccia: è il primo
robot umanoide sul quale
testare le nuove teorie
dell'intelligenza artificiale

SHAKEY

Artificial intelfigence
Center ofStanford
Research Institute, USA
Non ha ancora braccia e gambe
ma arrivano le ruote:
è il robot costruito
alla fine degli anni'60

HRP-2

Do

WABOT-1

Waseda University
Giappone
Nasce nel 1973
Perla prima volta
il robot inizia
ad assumere forme
vagamente umane

Kawada Industries
National Institute
of Advanced Industrial
Science and Technology
Finalmente cammina
e vede (e il design si ispira
agli 'anime" giapponesi)
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2005 2017 2040

ICUB

istituto italiano
di Tecnologia di Genova
Alto come un bambino
di 6 anni e diffuso in tutto
il mondo con 30 esemplari,
è il primo robot umanoide
cognitivo al mondo

ICUB 3.0

istituto italiano
di Tecnologia di Genova
La versione più "adulta"
di iCub nascerà nel 2017
sempre nei laboratori
genovesi dell'lIT e sarà alta
1 metro e 30 centimetri

MISSION 2040

II robot dei futuro sarà
una macchina (simile
all'uomo ma non per forza)
a basso consumo e in grado
di decidere grazie a
una intelligenza algoritmica
Sarà pronto nei 2040?
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